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L’ispirazione

Questo libro è un tentativo di ricerca poetica che nasce da
un incontro spirituale. È il frutto di un percorso che speri-
menta e confronta parole ed emozioni, passando anche per
l’idea inconsueta di una doppia traduzione, nel corso di un
anno del tutto speciale, illuminato dalle tracce stellari di uno
dei più grandi poeti e musicisti del nostro tempo.
Con lui è avvenuto l’incontro folgorante sulla via di
Damasco, che in questo caso si chiama Verona, ovvero il
luogo, nel settembre 2012, del suo unico concerto italiano.
Un luogo sensibile, ma sicuramente magico, per collocare
un evento altrettanto magico e straordinario, che ho condi-
viso con qualche migliaio di altre persone, come me perdu-
tamente innamorate della sua poesia in musica.
Se è vero dunque che abbiamo bisogno di luoghi speciali
dove possano brillare le nostre esperienze più profonde,
Verona è stato per me un luogo unico. Qui, dunque, nella
città immortalata dall’eterno mito di Romeo e Giulietta, nel-
l’incantato scenario dell’Arena sono stata a pochi metri di
distanza da un altro luminoso mito, che ha saputo dare
una svolta incisiva alla mia ricerca sulla via della Bellezza.
Mentre lo ascoltavo in compagnia dei miei studenti, come
me assorti, che avevo voluto portare con me per instillare
loro l’entusiasmo per la poesia, ero convinta che lui sapesse
che ero lì, tanto mi sentivo in profonda sintonia con lui.
Mister Kory, il suo attento manager, a cui pure avevo man-
dato alcuni testi perché glieli trasmettesse, pur se gentile e
tempestivo nel rispondermi, era stato fermo: non era possi-
bile alcun contatto diretto né prima né dopo il concerto.
Ok, mister Kory, sarà per un’altra volta…! Lei è una persona
squisita, e so che è stato sincero quando mi ha scritto:
“Yes, I forwarded the poetry to Leonard. And delighted to
hear that you will be able to attend the Verona concert.”
Ma chi era “delighted” – ho tormentato mia figlia – Kory o
Leonard? – e lei sorridendo ha risposto: “… Leonard, of course”.
Al posto di questa introduzione avrei potuto scrivere un rac-
conto sulle cosiddette “coincidenze non-coincidenze” (Jung
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le chiama “sincronicità”) che mi sono capitate in poco più di
un anno e che hanno favorito in tutti i modi quello che in
una mia poesia chiamo l’incontro-non incontro con colui
che è diventato per me, in brevissimo tempo, una guida
spirituale (o poetica, è lo stesso). In effetti il racconto si na-
sconde e si rivela nelle poesie, attraversandolo; per chi vuo-
le cercarlo, è un racconto fatto di stati d’animo non sempre
uguali, interrotti da suggestioni più intense, talvolta surreali,
come quelle avvertite in un altro luogo magico che si chia-
ma Grecia, cuore del mio Mediterraneo, a cui l’anima di
Leonard Cohen appartiene nel suo sentire profondo.
Immagino che Leonard non si entusiasmi nel sentirsi chia-
mare “maestro”, eppure mi piacerebbe riuscire a convincer-
lo che per me è stato davvero tale, ma se preferisce posso
dire che è stato una fiamma, anzi un “roveto ardente” per
usare l’espressione biblica che è anche il mio ultimo titolo di
questa raccolta. Sono certa che lui capirà quello che voglio
dire, se mai questo libro riuscirà ad arrivare nelle sue mani.
Platone, nel “Fedro”, tra le quattro forme di follia, con il
delirio, la profezia e l’amore, colloca la poesia visionaria.
Qui vorrebbero esserci tutte e quattro. Ma c’è sicuramente
l’amore, che è in ultimo ricerca, tramite il poeta visionario,
di quello che io chiamo Dio; per Leonard Cohen, meraviglio-
so ebreo rimasto tale nonostante nove anni di percorso
buddista, è Colui che corrisponde a una stupenda parola da
lui usata: The Nameless. A una canzone in cui ne parla, che
io amo molto (“Love Itself”), e che tuttavia non ha cantato
al concerto, ho dedicato un mio piccolo commento in versi.
Questo libro, nel suo piccolo, vuole essere infatti anche uno
strano incontro ecumenico con un “fratello maggiore”, per
usare una felice espressione che fu di Giovanni Paolo II. Sui
confini tra due fedi così strettamente legate c’è per Leonard
anche la Madonna, vestita d’azzurra acqua gelata*, in qual-
che modo la figura femminile ideale da sempre cercata, e
qualcosa di più, io credo.

*  Bellissima espressione trovata in “Morte di un casanova”, Minimum Fax,
2012, raccolta di preziosi testi da cui ho tratto qualche altro spunto,
come il racconto della bambina che guardava Leonard davanti alla
finestra, citato nella mia poesia “Nata ieri”.

The inspiration

This work wants to be an attempt of poetic research:
born out a spiritual encounter, it is the result of a process
aimed at experimenting and comparing together words
and emotions, also providing, in an unusual way, a
translation of verses in two languages of one of the most
outstanding poets and musicians of our time. All being
accomplished in a yearlong period, brightly enlightened
by his star traces.
With him I had the dazzling encounter on the road to
Damascus, namely in this case Verona, the venue of his only
Italian concert in September 2012. It is a sensible yet magic
place, as extraordinary and magic as the event itself, which
I could enjoy with thousands of people, really enraptured
by his poetry set in music.
It is true, we do need peculiar settings where our deepest
experiences may shine and Verona was utterly unique to
me. In this town, immortalized by the eternal myth of Juliet
and her Romeo, in the sublime scenery of the Arena, I could
sit very close to another myth, actually so effective to be a
turning point in my pursuit of beauty. While there, as I was
listening to his songs, totally attuned to them and to him, in
company with my students, on purpose taken there to
arouse enthusiasm towards poetry, I thought he could even
have perceived my presence nearby.

Mister Kory, his caring manager, the person I had sent some
texts of mine so as to be handed over to him , politely but
firmly answered that no direct contact would have been
possible before and after the concert.
“Ok, Mr Kory, next time, then...! I see you are a kind person,
and you were honest when you wrote:
“Yes, I forwarded the poetry to Leonard. And delighted to
hear that you will be able to attend the Verona concert.”
But who got ‘delighted’? Kory or Leonard? – I repeatedly
asked my daughter – And she said to me, smiling “...Leonard,
of course!”


